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STEFANO LORENZETTO

G iorgio Guazzaloca è
pronto.Come nel 1999.
Comenel2004. Come il

John Wayne vestito da
cowboy nella statuetta in se-
rie limitata - la 773ª di1.200 -
che fa bella mostra sulla sua
scrivania: «Vede? Tiene la
canna del fucile rivolta verso
terra, ma ci vuol niente a far-
gliela rialzare». Basta solo
che i concittadini gli chiedano
di ricandidarsi a sindaco nel
2009. Lo hanno già fatto in
15.000, nero su bianco, e le
firme aumentano di giorno in
giorno.Circolanogià lespillet-
teall’americana,quellesmal-
tate da appuntare sul bavero
della giacca, con la scritta
«CittadinidiBolognaperGior-
gioGuazzaloca», lasilhouette
delle due torri e il nome del
partito, che non è un partito e
forse proprio per questo ha
più forzadiunpartito:«Movi-
mento della città».

A ciascuno il suo idolo. Il Ci-
neseavevaTexWiller, ilGuaz-
za ha The Duke. Ma stavolta
non si ripeterà, come cinque
anni fa, la sfida all’O.K. Cor-
ral: dopo aver annusato che
aria tira per il Partito demo-
cratico, Sergio Cofferati ha ri-
nunciato. A fine mandato tor-
nerà a Genova per stare vici-
no al figlio Edoardo, nato lo
scorso novembre, e alla com-
pagna Raffaella. Tra la fami-
glia e la politica, ha scelto la
prima. Per sapere che cosa
avrebbe fatto l’avversario al
postosuo,bisognerebbeinter-
pellare le figliediGuazzaloca,
38 e 29 anni, che avevano

una 9 anni e l’altra appena 8
mesiquandoil loropapàrima-
sevedovoesidovette improv-
visareanchemammapercre-
scerle.

Guazzaloca rompe gli indu-
gi col Giornale: «Se mi verrà
offerto di rifare il sindaco,
non mi sottrarrò». Ma sa per-
fettamente che la sua candi-
datura, benché a furor di po-
polo, deve prima passare al
vagliodiSilvioBerlusconi, lea-
der del popolo con la «p» ma-
iuscola, quello della libertà. I
rapporti fra iduesonocordia-
lissimi, anche se le occasioni
d’incontro sono state appena
tre. L’ultima volta fu nella Sa-
la della Lupa a Montecitorio,
con la sinistra che rumoreg-
giavaesi chiedevaquali com-
petenze potesse avere un ex
macellaio per entrare a far
parte dell’Autorità garante
della concorrenza e del mer-
cato. Dal Cavaliere arrivò un
incoraggiamento tranchant:
«Guazzaloca,diglielo aquesti
che competenti si nasce».

Anche lavoratori si nasce.
Ierimattina,comesempre,al-
le 6 il Guazza era già nel suo
ufficio di via Orefici con vista
sulla cattedrale di San Petro-
nio. Quand’è a Roma, alle
7.30 lo trovi all’Antitrust. Ha
mantenutoglioraridelbecca-
io.«Ascuolaeropiuttostosvo-
gliato, così mio padre Guido
mimandòabottegadaunsuo
collega, il macellaio Minelli.

“Bene, presentati qui domani
alle 4”, mi disse Minelli. Tor-
nai a casa sbigottito: papà,
quello vuole che vada alle 4
delmattino!Emiopadre,sen-
za degnarmi di uno sguardo:
“Mehaiandévaamezzanot”.
Allora i macellai lavoravano
di notte come i fornai, anche
perché le donne facevano la
spesa alle 6».

Negli ultimi due anni Guaz-
zaloca ha persino trovato il
tempo di tenere ogni sabato
sul Resto del Carlino una ru-
brica satirica, Nessun dorma.

La firmava con un
nomdeplum:Artu-
ro. Un omaggio al
professor Arturo
Mora, che fu diret-
tore del macello
pubblicoedocente
alla facoltàdivete-
rinaria. «Per me è
stato un maestro
divita.Glidevotut-
to.ÈsepoltoaFrat-
taPolesine,accan-
to a Giacomo Mat-
teotti. Il 27 giugno
1999,appenaelet-
to sindaco, andai

sulla sua tomba. Ancor oggi,
quando devo prendere una
decisione, mi chiedo: che fa-
rebbe il professor Mora?».
Immaginava che Cofferati
non si sarebbe ricandidato?
«È stata una sorpresa relati-
va.Colsennodipoi,sicapisco-
no tante cose. La difficile coa-
bitazione col suo partito. La
mai trovata sintonia con i bo-
lognesi. Un bilancio del man-
dato oggettivamente negati-
vo».
La sinistra si rifugia nel pri-
vato perché non ha più nulla
dadire?
«Si attacca alle formulette
senza sostanza e all’accani-
mento contro l’avversario.
Non ha progetti né per le città
néper ilPaese.Èall’8 settem-

bre. Dovrebbe adottare come
inno ufficiale Colpa del bajon,
un motivetto che Nilla Pizzi e
Gino Latilla cantavano mezzo
secolo fa. L’arcivescovo vede
una Bologna sempre più di-
sgregata? “La colpa non è
mia, è colpa del bajon”. Sia-
mo diventati la capitale dei
furti in appartamento? “La
colpa non è mia, è colpa del
bajon”. Persino le Coop criti-
cano il Comune? “La colpa
non è mia, è colpa del
bajon”».
Lo scrittore Erri De Luca ha
definito Cofferati «un inci-
dente di percorso che rima-
neoscuro»agli italiani: inve-
ce di diventare capo della si-
nistra,èdiventatosindacodi
Bologna. E ora lo mettono a
cambiare pannolini.
«Se dovessi definire Cofferati
conunaparola,direi:enigma-
tico. Se dovessi usarne due:
oggetto misterioso. In quel
momentoeral’unicochepote-
vabattermi.Dasegretariodel-
la Cgil aveva portato a Roma
tre milioni di lavoratori con-
trol’articolo18.Vabbè,secon-
do La Repubblica i rilievi foto-
grafici aerei dimostravano
che più di 350.000 persone al
Circo Massimo non ci posso-
no stare...».
Lei ci rimise le penne lo stes-
so.
«Vorrei ricordare che il mio
exploit lo ebbi proprio nel
2004,quando,comeharileva-
to l’IstitutoCattaneo, fui inas-
soluto il candidato sindaco
più votato d’Italia, col 18,5%
divoti inpiùrispettoallacoali-
zione che mi sosteneva. Ma la
mobilitazionedellasinistrafe-
ce aumentare a dismisura il
numero dei votanti. Gli ex co-
munisti sono bravissimi in
questecose.Èlaforzadell’ap-
parato. Lei lo sapeva che ba-
sta chiedere il domicilio per
tre mesi in una città, presso
unparenteounamico,perot-
tenere il diritto di voto alle co-
munali? Bisognerebbe anda-
reacontarelemigliaiadielet-
tori residenti altrove che tra-
slocarono a Bologna in quel
periodo...».
IncherapportièconCoffera-
ti?
«Umanamente mi sta abba-
stanzasimpatico.Sonoattrat-
to da chi è antipatico ai più. È
troppo serio, o forse serioso.
Certo, se l’avessero messo al-
la guida del Pd, difficilmente
sarebbe riuscito a far peggio
di Walter Veltroni».
È stato davvero uno sceriffo,
come poteva trasparire dal-

le ordinanze contro i lavave-
tri, gli occupanti abusivi di
case, i clandestini accampa-
ti sulle rive del Reno?
«Qui c’è un equivoco lessica-
le. Il rispetto della legalità è
un’espressione che può an-
dar bene per Rifondazione.
La sicurezza è un’altra cosa. I
lavavetri sono tornati per le
stradeegliarginisonodinuo-
vo nello stato di prima, più o
meno».
SeCofferatisi fossecandida-
to, quante probabilità di vit-
toria avrebbe avuto?

«L’ultimo sondaggio del Re-
sto del Carlino dava me al
51%eluial49%.Maiononho
ancora cominciato la campa-
gna elettorale».
Nell’eventualità, chi potreb-
beesserelosfidantediGuaz-
zaloca?
«In queste ore il Pd si sta
orientando su Flavio Delbo-
no, vicepresidente della Re-
gione, già candidato in pecto-
renel 2004.Unuomo vicino a
Romano Prodi».
Se alla fine la scelta del Pdl
cadesse su di lei, che condi-
zioni porrebbe per la candi-
datura?
«Ho chiesto ai bolognesi di
metterci le loro facce. Non mi
bastano le pacche sulla spal-
la. Voglio una dimostrazione
palese,altrimentimenestoal-
l’Antitrust. Serve una nuova
costituente, i cittadini devono
riscoprire la partecipazione.
Nonsonol’uomodellaprovvi-
denza. Oggi nessuno può go-
vernare da solo».
Il segretario cittadino della
Lega, Manes Bernardini,
l’ha fatto sapere fin da lu-
glio: «Mai con Guazzaloca».
«Noninfluenzalamiadecisio-
ne».
Senza il Carroccio, sarebbe
impossibile per lei farcela al

primo turno.
«Nonmipongo ilproblema.È
uno schema mentale che non
mi appartiene. Il mio partito
sono i cittadini di Bologna».
Non ha paura di perdere
un’altra volta?
«Non ho paura di niente. Al-
berto Moravia sosteneva che
non esistono il coraggio e la
paura, ma solo la coscienza e
l’incoscienza. Sarò incoscien-
te».
Parechesul suonomeci fos-
se il veto di Gianfranco Fini,
verso il quale nel febbraio
scorso lei manifestò «disisti-
ma».
«Fuuneccessodi legittimadi-
fesa, un fallo di reazione. Mi
aspettavo che Fini, in visita a
Bologna, condannasse uno
stillicidio di sgradevoli attac-
chi contro di me provenienti
daesponenti localidiAn.Inve-
ce si limitò a una dichiarazio-
ne un po’ democristiana. Ma
è acqua passata».
Giancarlo Mazzuca, già di-
rettore del Resto del Carli-
no, oggi deputato del Pdl,
s’era dichiarato disponibile
a fare il sindaco. Adesso le
chiedediaffrettarsiaufficia-
lizzare la sua candidatura.
«Su Mazzuca sospendo il giu-
dizio. Tutte le volte che mi ci-
ta, gli mettono una foto sul
suoex giornale e lui è conten-
to. Preferisco parlare di suo
fratelloAlberto, chehascritto
la mia biografia. Il libro usci-
ràinprimavera.L’hofattoleg-
gere in anteprima ad Aldo
Cazzullo, inviato del Corriere
della Sera, che stimo molto, e
non solo perché il nonno era
presidente dei macellai di Al-
ba.“Straordinario”,mihadet-
to ierial telefonodalVietnam.
Ineffettièunastoriastraordi-
naria: quella di un maggioli-
no che vola perché non sa di
non poter volare».
Continua a considerarsi un
antipolitico in prestito alla
politica?
«Non sono un antipolitico. Ho
solo compiuto un percorso
fuori dalle cellule di partito e
dalle parrocchie e dentro le
associazioni: 30 anni presi-
dentedeimacellai,15dell’as-
sociazione commercianti, 7
della Camera di commercio».
NonsiannoiaaRomaall’An-
titrust?
«Faccio la stessa vita che fa-
reiaBologna.Cenoalle19.30
con gli americani, gli unici
che mangiano a quell’ora, da
Fortunato al Pantheon, che è
vicino all’hotel Del Senato do-
ve alloggio. Alle 20.30 mi riti-

ro incamera.GuardoStriscia
la notizia, leggo un po’, spen-
go la luce. Roma è tentacola-
re e io non voglio farmi risuc-
chiare dai suoi tentacoli, cioè
dai suoi salotti».
Che cosa le manca di Bolo-
gna quando è a Roma?
«Quando sono a Roma mi
manca Bologna e quando so-
no a Bologna non mi manca
Roma».
Elvio Ubaldi, il sindaco che
strappò Parma all’Ulivo se-
guendo le sue orme, le mos-
se un rimprovero: «Guazza-
loca ha peccato
d’orgoglio. Ha
pensato che ba-
stasse aver vinto,
eunpo’dipopola-
rità. Non ha capi-
to che se diventi
sindaco modera-
todiunacittàdisi-
nistranontibasta
essere il sindaco,
devi anche farlo.
E farlo due volte
di più degli altri».
«Da quello che mi
ha dimostrato in
seguito, direi che
ha cambiato parere. S’era di-
menticato dei miei otto mesi
d’ospedale e di un altro anno
e mezzo in condizioni preca-
rie.È difficile giudicareun tu-
more stando a Parma».
Chi è stato il miglior sindaco
di Bologna, Guazzaloca a
parte?
«Lastoriadice GiuseppeDoz-
za. Io dico Guido Fanti, che
tragliAnni60e70fuuninno-
vatore».
Che cosa resta del comuni-
smo in questa città?
«Labaseèancoracomunista.
Il vertice è un ibrido che tiene
insieme tutto e il contrario di
tutto. Il modo di governare
dei postcomunisti è esaurito.
Devono mettersi a tavolino e
formulare un progetto politi-

co-amministrativo decente.
Nonpossonoriproporreildoz-
zismo dopo 60 anni».
Ma lei per chi votava duran-
te la dittatura rossa?
«Pri. Simpatizzavo per Ugo
La Malfa».
Bolognaèancora«saziaedi-
sperata», come la definì l’al-
lora arcivescovo Giacomo
Biffi?
«Oggi è solo disperata».
A proposito di sazietà, ma è
verochequandoleierapresi-
dente della Camera di com-
mercio custodiva la misura
esattadellatagliatellaconla
stessa cura con cui all’Uffi-
cio per i pesi e le misure di
Parigi si conserva il metro in
platino e iridio?
«Sì, 7 millimetri da cruda. Il
campione in oro fu voluto da
Orio Vergani, il grande gior-
nalista che fondò l’Accade-
mia italiana della cucina».
Quali priorità indicherebbe
nelsuoprogrammaelettora-
le?
«La sicurezza al primo posto.
Dobbiamo rioccupare il terri-
torio. Prenda piazza Verdi: di
notte è off-limits. I bolognesi
si sonorassegnatiall’ideache
la loro città dopo una certa
ora diventi di qualcun altro. È
un fatalismo deleterio. E poi
serve un progetto ventennale
che trasferisca fuori dal peri-
metro urbano la fiera, l’ospe-
dale, il palazzo di giustizia e
l’università, altrimenti il cen-
tro storico soffocherà nei fu-
mi di scarico. Abbiamo
100.000 studenti universita-
ri, la metà dei quali forestieri:
l’attuale quartiere fieristico
potrebbe diventare un cam-

pus».
Dopo un anno che Cofferati
era sindaco, Marisa Monti
Riffeser, editrice del Carli-
no,miconfidò:«Nonfanien-
te. Una cosa indegna. Bolo-
gna è invivibile. Quando ci
torno non porto fuori nem-
menolamiabarboncina,tan-
to sono luridi i portici».
«Fotografiaspietata,mareali-
stica».
È così difficile far lavare le
strade?
«È come per le scritte sui mu-
ri: se perdi troppo tempo in
chiacchiere, poi non rimonti
più. Un sindaco deve lavora-
re, amministrare, non parla-
re».
Cofferati aveva messo a di-
sposizione dei musulmani
un’area per una grande mo-
schea. Lei come si sarebbe
comportato al suo posto?
«Quellamoscheaeradestina-
taadiventareuncentrodiag-
gregazioneinterregionalede-
gli islamici. Nonavrei maiap-
provato un progetto simile».
Miperdonise le faccioun’ul-
tima domanda molto indeli-
cata, ma che in America
spesso si rivela decisiva nel-
lasceltadei candidati: lasua
salute come va?
«Bene, grazie. È arrivato da
me un caro amico in lacrime:
“Giorgio, in giro dicono che
hai i giorni contati”. Gli ho ri-
spostochetuttiabbiamoigior-
ni contati».

Stefano Lorenzetto
stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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Gianfranco Fini
Con lui ho
peccato di eccesso
di legittima
difesa. Però
è acqua passata

Nilla Pizzi
L’inno della
sinistra senza
progetti dovrebbe
essere la «Colpa
del bajon»

‘ ’
Sergio Cofferati
È un oggetto
misterioso ma mi
è simpatico. Sono
attratto da chi è
antipatico ai più

L’ex primo cittadino rivela in anteprima la sua disponibilità a ricandidarsi: «Per battermi nel 2004 la sinistra fece cambiare domicilio a migliaia di elettori»

«Pronto a rifare il sindaco se Bologna mi vuole»
Guazzaloca: «Paura di perdere? Non ho paura di niente. Ma non mi bastano le pacche sulla spalla, altra gente deve metterci la faccia»

Già in 15mila hanno
firmato per riaverlo

alla guida della città.
Sul no della Lega

dice: «Non influenza
la mia decisione»

«La rinuncia di
Cofferati non mi ha
sorpreso. Ha avuto

rapporti difficili col Pd
e i bolognesi. E il suo
bilancio è negativo»

ANTITRUST Giorgio
Guazzaloca è oggi
membro dell’Authority
sulla concorrenza

Le interviste del Giornale
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